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fpeflo peccare i prencipi,perch’in vero Mosè,& Aron,i quali a ^fte 
acque peccarono, sfidandoli della bontà d’iddio,nò che no poteffe 
come fi crede,fare ftillar’acque da vn faflo,per dar bere ali’efièrcito, 
ma che non volefle,concitarono a furore,& ira, hebbero occafio- 
ne di quefta diffidentia da’ peccati grauirtìmi, di quella fempre 
contumace Sinagoga.Pcrciò oue coni illunemente, il volgo dice, 
che la malavita de’ capi chiericati,fa co’l cattiuo eflempio dannare 
la plebe.Io all’incontro dirti,che fe i laici faranno buoni,meritatati 
no, che laDiuina bontà gli prouegga de fanti Partorì. Et qui di- 
feorfinel vecchio teftamento, inoltrando, che quando i fudditi 
erano a Dio ribelli, non hebbero mai fe non cattiui prencipi. On­
de è gran marauiglia, c’hoggidì in tanta infoienti! de popoli Riab­
biamo fi cortefi Signori, che dourebbono efler infernali non huo* 
mini,per caligarci de’ noftri tali,& tanti eccelli, onde poi

Il Sabbato gli indurti a ringratiar per ciò la bontà d’iddio, can­
tando con la V ergine. Quia fecit mihi magna,qui potens esì}& fanSum no- 
men eius, Benché difeendendo poi aH’efpofitione di quel verfo mi 
dilatarti molto nelle grandezze della Madre d’iddio, deteftando 
quàto potei l’empio errore d’Aquilone,che fotto pretefto di ricor 
rere alla mifcricordia Diuina, difpregia tutto il coro de’ Santis 
& Sante.

Ma,Perche dalla predica del Mercordìda quale trattò la necerti- 
tà d'ofleruare il Sacro decalogo dell’antica legge, alcuni non pren- 
deflèro errore, rtimandoclienonbaftial chriftiano l’Euangelio, 
per piacere a Dio,& faluarfi,ma gli conuenga ancora giudaizare.

La Domenica quarta, con San Paolo, moftrai che la legge He- 
brea ceffata del tutto, non altrimenti che certi la pedagogia de fan­
ciulli,quando crefeiuti a gli anni dell’età perfetta, diuentano del- 
l’alte difeiphne fotto maggior maeftri capaci.Indi gli Hebrei innal­
zi che veniffe Chrifto,da Mosè,come fanciulli,dapedagoghi, era­
no tenuti fempreinterna,& in fpauento:venuto Giesù,cefsò il ti­
more , & cominciarono, quafi già fatti huomini, per amore della 
virtù,darli all’Euangelio fanto,fi che oue prima per la legge fcritta 
in pietra l’huomo era feruo , ritrofo,eduro , che non vbbidifceil 
padrone,Ce non con la sferza,per la legge della gratia poi ferina nel 
le tauole del cuore,ediuentato(mercè di Chrifto, )libero figliuolo, 
pieno d’amore-,& quefto fùtutto il mio fcopo,quellafettimanaf<j 
quente, di fpiantare la legge Giudaica , & edificare l’Euangelio 
Chriftiano. Però

Il Lunedì, con 1 hiftoria delle due meretrici, le quali dinanzi Sa­
lomone contendeuano,ciafcuna dicendo,che il figliuol viuo era il 
fuo, & dell’altra il mortojdichiarai, che fempre la legge fù infortì- 
cientea preferuare gli huomini dalla morte fpirituale. Però tante 
volte lo Spirito fanto la domanda legge di morte, come materia A 

occa-


